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	IL BUON CUORE	245



Se noi riuscissimo a non lasciar sorgere nel nostro
cuore i primi moti di avversione, di ira contro il nostro prossimo, con molta facilità noi riusciremo a evitare tutti gli altri atti successivi, che non sono che
lo sviluppo, una conseguenza del primo. Cristo che
vuole davvero la nostra virtù, Cristo che avenckki
Creati conosce la genesi degli atti umani, come gli uni
nascono necessariamente dagli altri, come dal cuore
escano le parole e gli atti: ex abundatia cordis os
loquitur, non solo, ma anche i movimenti della mano e di tutto il corpo, comincia a correggere il cuore,
per correggere tutto l’uomo.
Valicati., i confini del cuore, non è però a dire the
tutti gli atti esterni contro la.carità del prossimo abbiano la stessa gravità. Cristo per impedire che l’uomo giunga all’estremo punto.dell’ormcidio, contende
all’uomo tutti i passi, perchè non abbia a procedere.
Il primo atto proibito è Tadirarsi,-il• secondo è il dire
al prossimo Raca, che è’una parola senza senso; una
semplice ingitiria; il terzo, più grave, è il dire al
prossimo: Stolto, che è un vero giudizio di sfavore
(lel prossimo, un negargli l’uso dell’intelligenza, della retta intelligenza. A queste colpe graduate è annessa una pena egualmente graduata: e l’ultima colpa
dinanzi -a Cristo deve essere ben grave se ad essa infligge la maggiore delle pene, cioè il fuoco lena
Gehenna, che nel linguaggio cristiano equivarrebbe
alla pena dell’inferno!
Una pena così grave, per aver dato dello stolto al
prossimo! S’intende dato con riflessione, con vero
intento di offendere, e di offendere gravemente.
Non è da illudrci: Cristo dà al precetto della carità del prossimo un’importanza eccezionale; un’importanza così grande che quasi la antepone
portanza dei doveri verso Dio; o, per non esagerare,
la’ carità del prossimo è dovere così importante dinnanzi a Dio, che, se non c’è in chi.viene a pregarlo
al Tempio, egli non accetta la preghiera. E’ l’ultimo
quadro dell’odierno Vangelo, in cui la gentilezza
dell’immagine non è superata che dall’importanza dell’insegnamento.
Se tu stai per fare l’offerta all’altare, ed ivi ti viene alla memoria che il tuo fratello ha qualche cose:
contro di te, posa lì la tua offerta. e va a riconciliarti
prima col tuo fratello, e poi ritorna a fare la tua offerta.
Che bell’atto verso Dio è il fargli l’offerta nel suo
Tempio! E’ un atto di fede, di riconoscenza. di amore, di sacrificio, di buon esempio agli altri; è come
un simpatico riassunto di tutta la religione... Eppure,
se chi lo compie, non è in regola nell’esercizio dell’amor del prossimo, quell’atto non è accetto; Dio rimanda l’offerente, nè lo riamette,nelle sue grazie, al
suo cospetto, se prima non si è riconciliato col suo
fratello. Dio non ama chi non ama il prossimo.
Se due fratelli in famiglia non si amassero, dice
un sacro oratore, come potrebbero i genitori essere
di loro contenti? Dio che è il padre della famiglia umana non può essere contento di due persone che non
si amano tra loro come egli comanda,.
Sincerità nella pratica generale della virtù, generosità col prossimo, ecco i due caratteri fondamen
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•

Aali della giustizia cristiana, in contrapposto della
giustizia farisaica
Eccola giustizia a cui è legata la,grandezza morale
e la felicità dell’uomo sulla terra, e la sua eterna fe••
licità nel cielo.
L. V.
Sia questa la nostra - giustizia.
•

Vangelo della domenica XIlla dopo Pentecoste
Testo del Vangelo.
Di quei giorni. essendo grande la folla intorno,a4 •
Gesù nè avendo ’da mangiare, chiamati a sè i discepoli disse loro: Mi fa pietà (Mesta gente: chè da tre
giorni si trattiene con rie e non hanno da mangiare.
E sr li rimando a casa loro, verranno meno per via;
chè alcuni di loro sono venuti da. lontano. E i suoi discepoli gli risposero: E chi mai potrebbe qui nella
Solitudine satollarliodi pane? •Ed• egli disse loro:
Quanti pani avete? Essi dissero: Setté e pochi pe-’
sciolini. Allora egli ordinò alla moltitudine di assidersi per terra: e prese i sette pani e i pesci. rese grazie, li spezzò e diede ai suoi discepoli, perchè li pones-,
sero davanti alle turbe- come li posero. E mangiarono
e si satollarono; e levarono degli avanzi dei frutti!
sette sporte piene. Or quelli che avevano mangiato erano Circa quattro mila persone senza le donne ed i
fanciulli.
1S: MATTEO, cap. 8).

Pensieri.
Ogni pagina del Vangelo è tutto il vangelo; ogni
fatto contiene, come in riflesso, in piccola proporzione, tutto ciò che è il Vangelo; come una foglia, un
fiore, un frutto, è la rivelazione, è il riassunto della
pianta. Questa verità è eminentemente palese nell’odierno Vangelo. Il Vangelo è carità; nella parola di
Cristo, nella vita di Cristo, il Vangelo è la, sublime
esplosione della carità di Dio verso dell’uomo. Ors
bene: nell’odierno Vangelo vi è ’di questo amore di
Cristo verso dell’uomo una frase caratteristica misereor super pane turbam; ho, compassione di tutta
questa gente. Ed è una frase seguita tosto da un fatto: da un fatto che è un miracolo, un grande miracolo, a manifestazione, a prova, a complemento,
questo amore -- la moltiplicazione dei pani e dei pe4: sci. Ma vi è un’altra rivelazione nel Vangelo odierno::
l’interesse, la riconoscenza, l’amore dell’uomo, verso
di Cristo. E’ la rivelazione di un’altra parte del Vangelo’: l’umanità, che all’appello di (tristo, si accosta
a Cristo.. rninfiriamo, imitiamo.


	*

Ho compassione di tutta questa gente, esclama
Cristo, ma tosto aggiunge la ragione di questa compassione, che altro non è che amore, profondamente
sentito: sono già tre giorni che questa gente mi segue; non hanno da mangiare; siamo in luogo deserto; se li rimando, verranno meno in via, morranno.
Son già tre giorni che le turbe seguono Cristo.
Perchè le turbe seguivano Cristo? Per ascoltare la
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